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DOCUMENTO UNITARIO SULLE POLITICHE INDUSTRIALI IN PUGLIA

PREMESSA
Il sistema produttivo della Puglia, al pari di quello nazionale, continua a risentire gli effetti della crisi tant’è che, nell’anno 2013 e nel primo semestre del 2014, è proseguita la fase recessiva che si è caratterizzata con la cessazione dell’attività di molte imprese in vari settori merceologici e del sistema manifatturiero. Allo stesso modo si è ridotto il grado di utilizzazione degli impianti che dal 71% del 2012, si è attestato ad appena il 67% nel 2013.

Tale situazione ha provocato ulteriori riduzioni degli occupati che potrebbero continuare ad accentuarsi, se si tiene conto delle migliaia di lavoratori collocati in CIG (ordinaria, straordinaria e in deroga) che hanno scarse possibilità di rientro al lavoro.

La crisi ha allargato ancor di più la forbice dello sviluppo dell’Italia verso i Paesi della UE e del Mezzogiorno, e, della stessa Puglia, verso il resto del Paese.

Una difficoltà resa più acuta sia dai vincoli imposti dall’Europa con il patto di stabilità, che dalla drastica riduzione degli investimenti pubblici e privati, nonchè dalla riduzione della spesa pubblica ordinaria e dal crollo dei consumi.

Nel periodo 2008-2013 in Italia e, in maniera più accentuata, nel Mezzogiorno ed in Puglia in particolare, gli investimenti produttivi nei vari settori ed in particolare nell’industria in senso stretto si sono contratte del 56,1%, così come è avvenuto, con percentuali inferiori, in agricoltura, nelle costruzioni e nei servizi.

In Puglia, pur in presenza di interventi finanziari significativi, rivenienti dai Fondi Comunitari, nonostante il raggiungimento di standard di spesa superiore alla media delle altre regioni meridionali, si sono registrati, comunque, effetti negativi sul prodotto interno lordo e sul sistema produttivo.

Non sono stati sufficienti circa i  3 miliardi di investimenti, che hanno coinvolto ben 8.768 imprese, a risollevare le sorti dell’economia e dell’occupazione in Puglia. 

In questo contesto, pur caratterizzato da difficoltà diffuse, si è registrato il consolidamento produttivo di alcuni settori come la meccatronica, l’aerospazio, il farmaceutico ed, in parte, anche l’industria agro-alimentare, che ha consentito ad alcune realtà produttive di stabilizzare i livelli occupazionali o di accrescerli seppur in maniera limitata.

La situazione di crisi del sistema produttivo pugliese, impone a tutti i soggetti istituzionali, sociali ed economici, una riflessione critica sulle politiche industriali attuate, verificando eventuali errori e ritardi da tenere in considerazione, a partire dalla programmazione delle risorse rivenienti  dall’UE e degli strumenti regionali di attuazione (contratti – accordi di programma ecc.).

Il Programma Operativo della Puglia 2014/2020, che destina circa il 44% al sistema produttivo, opportunamente integrato con risorse di natura privata, può rappresentare un’occasione straordinaria per rilanciare il sistema produttivo pugliese e far ripartire lo sviluppo. A tal fine, le risorse devono essere prioritariamente indirizzate verso quei settori e/o imprese che producono nuova occupazione e,  contemporaneamente, innovano prodotto e processo, la ricerca, la formazione di qualità, nonché il rafforzamento del sistema dei servizi alla produzione, le infrastrutture e la logistica  essenziali per sostenerne la competitività per lo sviluppo e l’occupazione.
Le emergenze occupazionali e le tante situazioni di crisi produttive ed occupazionali presenti nel territorio pugliese, possono divenire importanti occasioni di riferimento, per avviare più appropriate politiche industriali in grado di consolidare  e ammodernare il sistema produttivo esistente. 
DISTRETTI

I Distretti produttivi rappresentano uno strumento strategico di grande rilevanza per il rilancio dello sviluppo e per attivare nuove e più efficaci azioni di programmazione nell’intero territorio regionale. Pertanto, riteniamo che su tali strumenti, vada avviata una riflessione attenta, nella consapevolezza che alcuni di essi hanno conseguito importanti risultati, che vanno valorizzati, mentre altri abbisognano di aggiornare i propri programmi di sviluppo, altri ancora, invece, vanno verificati e ridefiniti e/o incorporati con altri Distretti.

La valorizzazione dei Distretti produttivi, è essenziale per far crescere la dimensione del sistema delle imprese, per migliorare, innovare i processi produttivi e di prodotto, nonché per dare impulso all’internazionalizzazione, anche attraverso il completamento delle filiere produttive e valorizzando le vocazioni territoriali. 

I Distretti tecnologici hanno bisogno di programmi e azioni più aderenti e meglio collegati al nostro sistema produttivo e alla sua necessaria evoluzione in termini di qualità del prodotto e di maggiore produttività, superando i limiti già riscontrati, con particolare riferimento allo scarso collegamento con la governance territoriale. 
A tal proposito va rafforzato il coinvolgimento delle imprese e in particolare di quelle piccole e medie, nella consapevolezza che circa il 50% dell’occupazione manifatturiera si concentra in produzioni a basso contenuto tecnologico. 

FORMAZIONE E RICERCA
Il Piano di Sviluppo della Puglia, passa anche attraverso il potenziamento della Ricerca e della Formazione. Pertanto, e necessario destinare adeguati finanziamenti agli stessi ed al contempo intervenire per migliorare il rapporto tra i centri di ricerca, le università e le imprese, soprattutto medio/piccole, poichè solo il 3% di esse ha instaurato rapporti di ricerca e sviluppo con i centri di ricerca. Un valore percentuale che si triplica solo se rapportato ad imprese con almeno 50 addetti.
Per questo la crescita dimensionale dell’impresa, nelle sue diverse forme giuridiche, è una priorità da perseguire anche attraverso l’individuazione di incentivi.
Riguardo alla Formazione, le risorse disponibili devono essere indirizzate, prioritariamente, verso piani formativi strettamente legati alle esigenze del sistema produttivo in continua evoluzione in modo da soddisfare la domanda di nuove figure professionali richieste dal mercato.
PIA E CONTRATTI DI PROGRAMMA

I contratti di programma e i Programmi Integrati di Agevolazione, devono prevedere iniziative per migliorare il radicamento delle piccole e medie imprese nelle filiere territoriali e di prodotto, per farle interagire attorno alla grande impresa, per progettare servizi aggregati per lo sviluppo e la commercializzazione, nonché per rafforzare la catena del valore dei nostri prodotti, al fine di evitare che siano implementate di valore attraverso l’importazione di beni e servizi da altri Paesi. 
Le attività di ricerca finanziate alle grandi imprese devono avere un solido rapporto con il territorio, con le Università e i centri di ricerca pugliesi, al fine di evitare il puro e semplice trasferimento, nel nostro territorio, di attività già sviluppate e finanziate per stabilimenti attivi in altri paesi, anche per favorire il delta di conoscenza e innovazione complessivo della Puglia, utilmente riversabile verso le PMI.
La Regione Puglia deve svolgere un ruolo di costante confronto con i grandi gruppi industriali presenti nel Territorio, al fine di creare un sistema di relazioni per lo scambio di informazioni, volto a cogliere, preventivamente, le esigenze e gli interventi necessari per la conferma e la permanenza degli stessi in Puglia, nonché agevolare i rispettivi piani di sviluppo.
Il Contratto di Programma, opportunamente ridefinito e finanziato, deve diventare oggetto di verifica con le parti sociali e sottoposto ad eventuali variazioni condivise, in presenza di mutamenti di scenari economici o di significativi cambiamenti organizzativi della produzione.

INFRASTRUTTURE E LOGISTICA

Le infrastrutture rappresentano uno straordinario fattore di sviluppo per consolidare il sistema produttivo esistente e per l’attrazione di nuovi investimenti.
Pertanto, la sfida relativa alle infrastrutture deve vedere impegnate le Istituzioni Locali, Regionali e Nazionali ad accelerare le procedure di approvazione, di assegnazione e di realizzazione delle opere, pena la perdita delle opportunità di sviluppo del territorio. 
La infrastrutturazione materiale e immateriale del nostro territorio è una delle condizioni fondamentali per accrescere la competitività dell’intero sistema produttivo, al fine di incrementare la quota di export rimasta complessivamente stabile nel corso degli anni pur in presenza di incrementi di valore. 

La infrastrutturazione regionale passa anche attraverso l’ammodernamento del sistema dei trasporti, con particolare riferimento a quello ferroviario, dotandolo dei sistemi programmati e non ancora realizzati; il completamento e la velocizzazione della dorsale adriatica e l’avviamento dei cantieri sulla Bari Napoli; il consolidamento delle attività portuali e della retro-portualità, la dotazione di piattaforme logistiche di valenza nazionale e la loro sinergia commerciale con le piattaforme estere. 

Vanno ammodernate le reti di trasmissione delle varie fonti energetiche, unitamente al consolidamento e al collegamento alle reti delle energie rinnovabili prodotte che caratterizzano la Puglia, costituendo una piattaforma energetica e di smistamento delle diverse energie prodotte, favorendo la ricerca e lo sviluppo tecnologico dei sistemi smart. 

Inoltre, considerato che la Puglia produce una quantità di energia elettrica eccedente il proprio fabbisogno, che mette a disposizione del sistema Paese, occorre individuare un meccanismo teso ad abbassare il costo dell’energia nel nostro territorio, anche come elemento per attrarre nuovi investimenti. E’ necessario, altresì, sostenere la produzione di energia per autoconsumo attraverso piccoli impianti e rivolti al sistema delle imprese.

INTERNAZIONALIZZAZIONE ED EXPORT

Le imprese pugliesi che operano sui mercati esteri, rappresentano una quota che si colloca al di sotto della media nazionale (12,4% la Puglia; 21,9% l’Italia) mentre il 68,2% delle imprese pugliesi operano su mercati di ambito regionale.

Le caratteristiche del nostro import-export indicano la possibilità, anche, nell’ambito di alcuni settori tradizionali del sistema produttivo pugliese, di incrementare la nostra quota di export e nel contempo ridurre l’importazione di prodotti tipici territoriali.

A tal fine, occorre istaurare rapporti aziendali in ambito distrettuale, puntando su prodotti che incorporino servizi interni ed esterni alla produzione ed agendo sui fattori di crescita della produttività e della qualità.

E’ necessario rendere i programmi regionali di internazionalizzazione e la stessa partecipazione alle fiere più strutturati, in cui appaia evidente la coesione del sistema delle imprese e del Sistema Puglia, rendendo nota la legislazione sulle politiche industriali pugliesi e sugli incentivi come condizione per attrarre investimenti esteri. 

AMBIENTE E TERRITORIO
La tutela dell’Ambiente e la salvaguardia del Territorio rappresentano il banco di prova propedeutico alla realizzazione di un Piano Industriale che abbia il plauso della popolazione, oggi spaventata e smarrita dalle tante situazioni di crisi ambientale. 

A tal proposito occorre:

· Rendere operativo il Centro Salute Ambiente (C.S.A.) di cui alla L.R. n.21 del 24/7/2012;

· Avviare rapidamente le bonifiche nelle aree individuate ad alto rischio ambientale, sia per risanare l’ambiente che per rendere disponibili le aree per nuovi insediamenti produttivi, nonché, favorire la crescita di aziende endogene, specializzate nella bonifica oggi fortemente carenti ed attive nel solo sistema degli appalti;
· Intraprendere con risolutezza la strada per una produzione industriale che sia compatibile con l’ambiente, avviando forme di ristrutturazione e/o riconversione del sistema produttivo per renderlo maggiormente eco-sostenibile. 
· Definire le situazioni di criticità relative alla realizzazione del progetto “TAP” e “TEMPRA ROSSA” che necessitano di una adeguata attenta valutazione, per evitare la perdita di importanti finanziamenti e dotazione infrastrutturale.
Infine, va chiuso il ciclo dei rifiuti attraverso l’adozione di un modello industriale con la dotazione di impianti di nuova generazione per il riciclo e la trasformazione.

Particolare attenzione deve essere rivolta alla tutela del Territorio, mediante azioni di prevenzione e interventi preventivi finalizzati ad evitare disastri idro-geologici che incidono sulla Popolazione e sull’economia con aggravio dei bilanci pubblici. 
SITUAZIONI DI CRISI AZIENDALI E DI SETTORE
Le situazioni di crisi determinatesi nel sistema produttivo e dei servizi alle imprese pugliesi, dal calzaturiero al tessile, dal mobile imbottito al sistema degli appalti dell’ILVA e del Petrolchimico, dalle imprese meccaniche, alle aziende edili e del comparto delle costruzioni, del commercio, dei servizi e dell’agroalimentare, diffuse su tutto il territorio regionale, devono essere affrontate e risolte in una logica di Politica industriale. Non ci si può arrendere alla ineludibilità degli effetti della crisi, ma, anche nell’utilizzo degli ammortizzatori sociali, orientare il confronto sociale e la contrattazione verso soluzioni che favoriscano la conservazione del rapporto di lavoro e/o la ricollocabilità dei lavoratori. 

Pertanto la Regione Puglia deve dotarsi di un organico piano industriale che contempli le linee strategiche per lo sviluppo, ed operare le scelte più idonee anche nella soluzione delle varie situazioni di crisi, per evitare di disperdere esperienze, professionalità e quote di produzione pugliese.
Questa ipotesi di lavoro potrebbe determinare un processo complesso ma indispensabile per evitare che si determini, in Puglia, un’ulteriore drastica riduzione degli occupati e il depauperamento dell’esistente sistema produttivo ed industriale.

Tutto ciò, va fatto con urgenza, con il coinvolgimento di tutti i soggetti sociali ed istituzionali, i centri di ricerca, le università ed il sistema del credito, per traguardare un nuovo orizzonte di sviluppo e occupazione per l’intero territorio regionale.
Un compito questo per il quale deve essere verificata la reale volontà di assumere responsabilità da parte del sistema delle imprese. 
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